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Zimbabwe, Mozambico e SWAPO 

Attenta Europa 
l'Africa australe 
è una polveriera 

Negoziato sulla Namìbia 
paralizzato dagli USA 

È stato chiesto lo scioglimento del «gruppo di contatto» occiden
tale e il ritorno della mediazione in seno alle Nazioni Unite 

Dal nostro inviato 
MAPUTO — La crisi dell'A
frica australe non è più go
vernabile con i vecchi stru
menti. O la comunità inter
nazionale si fa davvero cari
co del problema oppure la 
polveriera sudafricana si 
trasformerà rapidamente in 
un incendio incontrollabile. 
I più allarmati sono i diri
genti dello Zimbabwe. Sono 
qui a Maputo per il IV Con
gresso del FRELIMO con 
una folta delegazione di alto 
livello: il capo del governo 
Robert Mugabe, due mini
stri, Zvobgo e Shamuyarira, 
e numerosi funzionari del 
partito di maggioranza (ZA-
NU). È lo stesso Mugabe a di
re che «il gruppo di contatto 
(USA, Francia, Gran Breta
gna, Canada e RFT) che ha 
gestito il negoziato per la 
Namibia è ormai bloccato da 
quasi tre anni» e che se la ini
ziativa non torna nelle mani 
della comunità internazio
nale si rischia di arrivare ad 
un pericolosissimo allarga
mento del conflitto. Sha
muyarira poi mi precisa me
glio le valutazioni del suo go
verno. «L'amministrazione 
Reagan — dice — ha paraliz
zato le trattative con la inac
cettabile condizione, preli
minare ad ogni ipotesi di ac
cordo sulla Namibia, del riti
ro dei cubani dalla Angola». 
Questo strumento di media
zione ripete quindi, ha esau
rito la sua funzione, «oggi 
non ha più senso». 

Quali sono dunque le al
ternative? 

•Bisogna che 1 paesi euro
pei escano dal gruppo di con
tatto e che l'iniziativa passi 
ad altre organizzazioni so-
vranazionali». Lo Zimbabwe, 
mi rivela, lo ha già chiesto 
esplicitamente al ministro 
degli Esteri francese Cheys-
son. 

Ma l'analisi del dirigenti 
zimbabweanl va oltre. Ad 
Harare è ormai compiuta
mente maturata la convin
zione che la «politica di Rea
gan punta apertamente al 
rovesciamento del governi 
indipendenti di Zimbabwe, 
Angola e Mozambico». Da 
qui l'allarme per l'escalation 
che i tre paesi potrebbero 
trovarsi a fronteggiare e per 
II rischio di veder coinvolti 
nella guerra potenze non a-
fricane. 

In questo senso viene in
terpretato il crescente soste
gno americano alle iniziative 
destabilizzanti che il Suda
frica ha scatenato negli ulti
mi due anni, a partire cioè 
dall'agosto 1981 quando in
vase e occupò una larga par
te del territorio dell'Angola 
meridionale per installarvi 
basi avanzate delI'UNITA. il 
gruppo antigovernativo nato 
con l'appoggio del coloniali
smo portoghese e passato poi 
ad operare col sostegno su
dafricano. Da allora si sono 
intensificate le azioni di 
guerriglia e banditismo an
che in Mozambico dove il se
dicente Movimento naziona
le di resistenza (MNR), per
fettamente armato ed adde
strato dal Sudafrica, colpisce 
obiettivi economici e civili in 
diverse province del paese, e 
perfino nello Zimbabwe. 

Shamuyarira afferma, con 
un paradosso solo apparen
te, che la posizione america
na è più rìgida e oltranzista 
di quella dello stesso Suda
frica. «La richiesta pregiudi
ziale dell'espulsione di cuba
ni dall'Angola come condi
zione per concedere l'indi
pendenza alla Namibia — di
ce Infatti — non fu avanzata 
dal Sudafrica ma dagli Stati 
Uniti». Sciogliere il gruppo di 
contatto divenuto ormai 
strumento di questa politica, 
è dunque, per lo Zimbabwe, 
la condizione per ridar fiato 
al negoziato. 

Un tentativo di scavalcare 
gli ostacoli frappcctl da Rea
gan in verità è in atto ormai 
da alcuni mesi. Delegazioni 
governative angolane hanno 
già avuto due incontri diretti 
con rappresentanti del go
verno di Pretoria, tre incon
tri hanno già avuto anche i 
dirigenti del Mozambico, 1' 
ultimo dei quali il 5 maggio 
scorso (Jaclnto Veloso. mini
stro per la Sicurezza e mem
bro dell'Ufficio politico del 
Frellmo da un lato, Pik Bo-
tha ministro degli Esteri su
dafricano dall'altro), e Io 
stesso presidente della SWA
PO, Sam Nujoma, ha annun
ciato proprio in questi giorni 
di essere disposto ad Incon
trare una delegazione suda
fricana. 

Solo oggi tuttavia si confi
gura una Iniziativa politica 

NUJOMA 

«Sono pronto a discutere 
direttamente con il Suda
frica sotto gli auspici dell' 
ONU» 

MUGABE 

«Le trattative bloccate da 
tre anni e Reagan punta a 
rovesciare i governi indi
pendenti della regione» 

alternativa, organica e dal 
carattere unitario. Me lo 
hanno confermato gli stessi 
rappresentanti della SWA
PO a Maputo facendomi pre
sente che anche il movimen
to di liberazione della Nami
bia considera ormai una ne
cessità Io scioglimento del 
gruppo di contatto e il trasfe
rimento dell'incarico diret
tamente all'ONU. Col discor
so pronunciato alla confe
renza internazionale sulla 
Namibia a Parigi il 27 aprile 
scorso, Sam Nujoma, mi 
spiegano, «ha implicitamen
te ritirato l'incarico al grup
po di contatto dimostratosi 
incapace di rompere l'impas
se nei negoziati». Il gruppo di 
contatto — aggiungono — «è 
stato svuotato della sua fun
zione dagli Stati Uniti» e pre
cisano che «la nostra orga
nizzazione, è pronta a discu
tere direttamente con il Su
dafrica sotto gli auspici delle 
Nazioni Unite». 

Lo stesso dichiarano i diri
genti mozambicani, sottoli
neando anche con particola
re enfasi 1 primi segnali posi
tivi provenienti dalla Fran
cia. «Le ultime posizioni 
francesi denotano una presa 
di distanza dai propositi po
litici di Pretoria in Africa au
strale» mi dicono e citano il 
caso dell'ambasciatore fran
cese in Sudafrica Plaisant 
che, Invitato in Namibia per 
ritirare un premio attribuito 
a Cheysson, ha «denunciato 
l'occupazione sudafricana 
della Namibia, ha ribadito 
che l'indipendenza dell'ex 
colonia deve essere realizza
ta sulla base della risoluzio
ne 435 dell'ONU, ed ha riget
tato la condizione americana 
sul preventivo ritiro delle 
truppe cubane dall'Angola». 

Il governo del Mozambico 
svolge in questa fase un ruo
lo molto attivo ancorché ri
servato. Contatti sono in cor
so anche con il governo ame
ricano. Di recente ha visitato 
Maputo il sottosegretario di 
Stato agli Affari africani 
Chester Crocker. Sui conte
nuti dei colloqui sì mantiene 
riserbo, ma si sa che non 
hanno dato frutti. Cionondi
meno la diplomazia mozam
bicana appare decisa a pro
seguire la sua iniziativa su 
tutti i tavoli e utilizando ogni 
possibile precauzione anche 
terminologica. Alcuni osser
vatori al congresso del FRE
LIMO hanno notato, per e-
semplo, attribuendogli un 
preciso significato politico, 
come li sostantivo «imperia
lismo» pronunciato più volte 

dal presidente Samora Ma-
chel nel corso del suo rap
porto non sia mai stato ac
compagnato dall'aggettivo 
•americano». Al di là dell'ese
gesi sul testi che lasciamo ad 
altri c'è tuttavia una iniziati
va concreta sia verso il Suda
frica, sia verso gli Stati Uniti, 
sia verso l'Europa. E partico
lare rilievo ha anche l'inizia
tiva verso le forze dell'Inter
nazionale socialista che era
no numerose al congresso: 
dal PS francese a quello por
toghese. dalla SPD tedesca 
alla socialdemocrazia svede
se, dal PSOE spagnolo al PA-
SOK greco. Con l'Internazio
nale socialista i paesi della 
«linea del fronte» (Angola, 
Botswana, Mozambico, Tan
zania, Zambia e Zimbabwe) 
stanno per altro preparando, 
per il mese di giugno, una 
conferenza sull'Africa au
strale ad Arùsha (Tanzania). 

Malgrado le difficoltà eco
nomiche, politiche e militari 
insomma il Mozambico offre 
una Immagine ben diversa 
da quella artificiale e propa
gandistica che vorrebbe un 
paese in preda al disordine e 
base di operazioni per truppe 
venute dal freddo. In politica 
estera il governo del Mozam
bico dimostra al contrario 
una rilevante capacità di 
manovra diplomatica e con
ferma il suo rifiuto di ospita
re basi militari straniere. 
Anche questo IV congresso 
del FRELIMO ha infatti 
confermato la scelta di «con
tare sulle proprie forze» seb
bene il costo di tale politica 
risulti altissimo. Ma ciò che 
più preoccupa Maputo è il 
costo infinitamente più alto 
che potrebbe esser pagato se 
la crisi regionale si allargas
se anziché uscire dal vicolo 
cieco nel quale è stata cac
ciata dalle chiusure di Rea
gan e dai piani di sovverti
mento contro i governi indi
pendenti di Angola, Mozam
bico e Zimbabwe. 

Togliersi dalle pastoie di 
un «gruppo di contatto» or
mai paralizzato, rilanciare il 
negoziato anche attraverso 
contatti diretti con il Suda
frica nel quadro di una ini
ziativa dell'ONU, appare og
gi come la via necessaria per 
evitare il peggio. L'allarme è 
grande e l'appello che parte 
dall'Africa australe è rivolto 
in primo luogo all'Europa, al 
suoi governi, alle sue forze 
democratiche. «Non racco
glierlo — mi si fa notare — 
potrebbe risultare grave per 
tutti». 

Guido Bimbi 

Bonn non muta la sua politica 
sulla questione della Namibia 

BONN — Bonn si atterrà alla politica seguita fino ad oggi nei 
confronti della Namibia e non seguirà le richieste di mutamenti 
avanzate dal presidente della CSU bavarese Franz Josef Strauss. 

Secondo informazioni raccolte dall'agenzia di stampa tedesca 
DPA, il ministro degli esteri Hans-Dietrich Genscher non pensa di 
aprire un consolato nella capitale della Namibia Windhoek (come 
ha chiesto la CSU), ne di distanziarsi dalla risoluzione 435 dell'O
NU, né di rinunciare ai contatti con il movimento indipendentista 
nero SWAPO. 

La continuità della politica africana di Bonn viene inoltre con
fermata anche dalla immutata collaborazione nel «gruppo di con
tatto» dei cinque stati occidentali — Stati Uniti, Canada, Francia, 
Gran Bretagna e Germania Federale — che si riunirà a Bonn 
lunedì prossimo. In questa riunione il gruppo intende fare il punto 
delle trattative in corso sulla indipendenza della Namibia, la base 
delle quali resta la risoluzione delle Nazioni Unite. Genscher, af
ferma ancora la DPA, si attende un proseguimento dei suoi incon
tri con il rapo dello SWAPO Sam Nujoma. 

Nostro servizio 
TRIPOLI — La lotta politica 
e sociale in Libia è uscita im
provvisamente dall'ombra e 
si svolge (o almeno si è svolta 
per alcune settimane, fino a 
ieri) in pieno sole. Il via è sta
to dato da un articolo appar
so il 21 mano scorso su 'La 
marcia verde; il settimanale 
dei tcomitati rivoluzionari» 
stampato in molte lingue, fra 
cui la nostra. Già il titolo era 
tale da far sobbalzare il letto
re: «Esercito, hashish e con
fusione». Ma fi contenuto era 
ancora più straordinario. 

Lo scritto (anonimo e 
quindi approvato dall'intera 
redazione) attaccava in bloc
co, senza eccezioni né discri
minazioni, tutti gli ufficiali di 
carriera, accusati di essere 
reazionari, fascisti, traffi
canti di droga e di ogni altro 
genere di merci a borsa nera e 
di comportarsi in modo arro
gante e prepotente. L'artico
lo rilanciava quindi, come 
'medicina*, una vecchia idea 
che fa parte del programma 
di Gheddafì, e che è stata rea
lizzata solo a metà: la sostitu
zione delle forze armate 'tra
dizionali» con il »popolo in ar
mi». 

Nelle settimane successi
ve, altri articoli hanno ripre
so il tema, per ribadire l'at
tacco con un linguaggio ta
gliente, toni risentiti, vee
menza giacobina. 

Le stesse masse non vengo
no risparmiate. Sotto il titolo 
tuna condanna storica», il po
polo è accusato, di 'inerzia» 
rispetto alla 'necessità di in
dire una sessione straordina
ria dei congressi popolari per 
discutere i metodi adeguati 
al raggiungimento dell'obiet
tivo: popolo in armi». Questa 
tè la prova che le masse desi
derano la schiavitù e l'umi
liazione» e che 'hanno paura 
di alzare la voce per dire no al 
militarismo tradizionale». 

Ma, naturalmente, è so
prattutto min alto* che si con
centra il fuoco dei redattori 
del settimanale. Un articolo 
intitolato 'nessuna alternati
va al socialismo» spara a zero 
contro Ì responsabili dell'in-

I «comitati» attaccano Vesercito 

Ora mostra segni 
di crisi il 

«modello libico» 
Sono diventati pubblici 
i conflitti e le tensioni 

La forza dell'abitudine piccolo-borghese mina dall'interno l'uto
pia egualitaria di Gheddafì - Quali saranno le conseguenze? 

GHEDDAFÌ 

Ha riconosciuto, in una 
conferenza stampa a Tripo
li. l'esistenza di conflitti a-
cutissimi 

dustria e del commercio di 
Stato. L'atto d'accusa è seve
ro e documentato: merci 
comprate a vanvera, inutili, 
scadenti, non adatte alla Li-
bis, ^assenza dai mercati di 
verdura, frutta, cereali», no
nostante l'aumento della 
produzione agricola, articoli 
sanitari che deperiscono ab
bandonati nei magazzini, 
macchine ed elettrodomesti
ci che si fermano per man
canza di pezzi di ricambio, 
'spaventosi deficit di molte 
aziende e compagnie nazio
nali, fallite a causa di presun
ti incendi e furti... gonfia
mento di molte tasche». 

Sul banco degli imputati è 
uno dei »vizi segreti» del 'libi
co medio»: il suo amore smo
dato e colpevole per le attivi
tà terziarie, parassitarie. *La 
maggior parte di voi ha pre
ferito fare il mediatore in 
qualche azienda socialista'». 
Poi il tiro si sposta dall'alto 
verso il basso e investe tutto 

un piccolo mondo di traffi
canti al minuto, di 'borsari 
neri»: 'Migliaia di voi si sono 
trasformati in commercianti 
senza capitali, vendono sui 
marciapiedi... tutto quello 
che serve al cittadino, a prez
zi stellari». 

E infine una minaccia: «/ 
militanti dei comitati rivolu
zionari non sono né impiega
ti, né funzionari di governo 
pronti a difendere isuoi erro
ri o a giustificare isuoi imba
razzi... Il compito dei comita
ti rivoluzionari è quello di 
scatenare le masse contro 
tutti questi strumenti di po
tere». 

Un articolo intitolato: 
*Due scelte senza una terza» 
definisce 'fasciste» le forze 
armate 'tradizionali», ma cri
tica anche con sprezzante 
sarcasmo l'opinione pubbli
ca, che »in maggioranza» ha 
espresso »il proprio apprezza
mento» per le critiche del set
timanale all'esercito, ma lo 

ha fatto «nei salotti», invece 
di a vere »il coraggio di dichia
rarlo all'aria aperta». Se le 
masse sono così fiacche e ri
nunciatarie (è la sferzante 
conclusione), allora «questo 
esercito ha il diritto di vivere 
sulle loro spalle». 

In altri articoli leggiamo: 
'L'esercito rappresenta una 
classe sociale a sé; isolata nel 
suo mondo con le sue leggi e 
privilegi, che fa una vita da 
ghetto (dorato)». I soldati 
'poveri e analfabeti» sono «u-
miliati e sfruttati» da ufficiali 
'reazionari, borghesi e fasci
sti*. Poi un'accusa ancora più 
grave: velleità golpiste. 'Chi 
di noi può contare il numero 
dei complotti tramati contro 
la rivoluzione e contro il po
tere del popolo in cui sono 
stati coinvolti ufficiali fasci
sti?*. 

Le accuse di contrabbando 
di droga vengono così preci
sate: 'Quella signora che è ar
rivata all'aeroporto con 7 chi

li di hashish era diretta o no 
ad uno dell'esercito proleta
rio? Le bambole catturate al
l'aeroporto imbottite di ha
shish erano anch'esse prole
tarie?». Il linguaggio è oscuro 
e approssimativo, ma il ber
saglio è chiaro. E i nomi, evi
dentemente, circolano in tut
ti gli ambienti. 

Infine, per contrasto, una 
strana, ambigua difesa dell'e
sercito, che però allarga lo 
scandalo, chiamando in cau
sa tutta la società civile. Il 
succo è questo: le forze arma
te. formate in maggioranza 
'da poveri che non possono 
essere influenzati», sono me
no inquinate di altri settori. 
È vero che 'alcuni individui 
membri delle forze armate 
sono stati corrotti ed hanno 
rappresentato macchie nere 
nella limpida storia del no
stro esercito... Ma questi fe
nomeni sono presenti in tut
ta la società, perché sono pro
dotti dalla cultura in cui vi

viamo... Dobbiamo ricono 
scere che la cultura dominan
te nella nostr.i società in que
sto momento è queliti bor
ghese, la cultura della dertra 
egoista: questa rappresenta il 
vero pericolo contro il potere 
del popolo». 

Gli articoli della 'Marcia 
verde» hanno avuto a Tripoli 
un'eco enorme. In un paese 
in trasformazione, con strut 
ture politiche e statali ancora 
fragili, con nemici alle fron
tiere, minacciato da mille in
sidie, l'esercito è un pilastro 
fondamentale. E non si tratta 
solo degli ufficiali. Anche l' 
apparato borghese è sotto ac
cusa. Che significa questa «e-
splosione critica*? Gheddafì 
l'ha approvata o addirittura 
promossa? Nella sua confe
renza stampa di martedì, a 
cui sono stati convocati gior 
nalìsti di vari paesi del mon 
do, Gheddafì ha gettato ac
qua sul fuoco dell'eccitazio 
ne, dicendo che gli articoli 
•sono stati scritti male», ma 
ammettendo che singoli uffi
ciali 'hanno conservato una 
mentalità reazionaria eredi
tata dal vecchio regime». 

Gheddafì ha toccato anche 
altri argomenti. Ha condan
nato l'accordo fra Israele e 
Libano, ha esortato alla for
mazione di un 'fronte arabo 
del confronto», ha espresso 
preoccupazione per il 'peri
colo di una guerra civile inte-
raraba*. Ma queste non sono 
certo novità. Nuovo è il rico
noscimento esplicito, nero su 
bianco, di difficoltà, tensioni, 
resistenze, conflitti acutissi
mi. Si tratta in ogni caso di 
un segno dei tempi, del sinto
mo di una crisi del 'modello 
libico*. La forza dell'abitudi
ne piccolo-borghese mina 
dall'interno l'utopia eguali
taria. Quali saranno le conse
guenze? Una nuova 'rivolu
zione nella rivoluzione*? E-
purazioni in massa? Una 
svolta? Nessuno azzarda pre
visioni, tutti preferiscono at
tendere. 

Armtnio Savioli 

La più collaudata delle Fiat 
Nasce da un'esperienza lunga 
quasi 6 milioni di 127 conti
nuamente perfezionate, arric
chite, abbellite. 

La più nuova delle 127 
La berlina è prodotta in un 
allestimento unico super-
rifinito che sostituisce le varie 
versioni della precedente"terza 
serie". Si distingue subito per 
la moderna calandra Fiat a 5 
barre cromate inclinate e perii 
nuovo interno tipo Super. 

La 5a marcia di serie 
È equipaggiata, come tutte le 
altre 127 oggi, con cambio a 5 
marce che riduce ulterior
mente il già basso consumo, 
aumenta la silenziosità e la 
durata del motore. 

F I A T 
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